
  
    [image: La sposa del crociato]
  


  
    
      La sposa del crociato

    

    
      
        Claire Delacroix

      

      
        
Traduzione di Mafalda Morelli Ottiger


      

    

  


  
    
      
        
        La sposa del crociato

        di Claire Delacroix

      

      

      
        
        Edizione Italiana 2023

        Traduzione di Mafalda Morelli Ottiger

        Copyright ©2023 Deborah A. Cooke

      

        

      
        Titolo originale: The Crusader’s Bride

        Copyright © 2015 di Deborah A. Cooke

        Copertina di Dar Albert

        Tutti i diritti riservati

      

      

      

      Senza limitare i diritti coperti da copyright mantenuti sopra, non è consentito riprodurre, archiviare o introdurre in un sistema di recupero o trasmettere nessuna parte di questo libro, in alcuna forma e mediante alcun mezzo (elettronico, meccanico, fotocopia, registrazioni o altro), senza previa autorizzazione scritta del possessore dei diritti e dell’editore di questo libro.

      Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto dell’immaginazione dell’autore o sono usati in maniera fittizia. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, esercizi commerciali, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.

      La scansione, il caricamento e la distribuzione di questo libro via Internet o mediante qualsiasi altro mezzo senza l’autorizzazione dell’editore è illegale e perseguibile in conformità con la legge. Si prega di acquistare solo edizioni elettroniche autorizzate e di non partecipare o incoraggiare la pirateria di materiale elettronico coperto da copyright. Il tuo sostegno al diritto d’autore è molto apprezzato.

      [image: Vellum flower icon] Creato con Vellum

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            La sposa del crociato

          

          Libro 1 della serie I paladini di Santa Eufemia

        

      

    

    
      Gaston combatteva per dovere e con onore — prima che Ysmaine lo inducesse a combattere per il suo amore…

      Quando Gaston, cavaliere templare, eredita all’improvviso le terre di famiglia, sa di avere bisogno di una moglie e di un erede. Un matrimonio di convenienza con una vedova in condizione di necessità è una soluzione pratica e i novelli sposi lasciano Gerusalemme, con l’incarico di consegnare una cassa ai Templari. Lontano dalla vita che ha condotto per anni, ben presto Gaston si rende conto che il suo piano non procede come vuole — soprattutto per quanto riguarda la sua misteriosa moglie, la cui presenza riaccende una fiamma inaspettata…

      Due volte vedova, Ysmaine pensa che non si sposerà mai più, ancor meno di contrarre un matrimonio prestigioso — finché non resterà affascinata dalla volontà del rude cavaliere di difenderla. Ysmaine si sposa di nuovo, non solo per sua scelta, ma con un guerriero di cui ammira l’onore. È decisa a dimostrare a Gaston che il matrimonio può offrire a entrambi più di un erede, ma prima deve conquistare la fiducia dell’uomo diffidente che ha sposato d’impulso…

      Non immagina nemmeno che a Gaston sia stato affidato il tesoro dei Templari — ancor meno che qualcuno nel loro gruppo intende rivendicare il bottino a tutti i costi. In compagnia di estranei con molti segreti, Gaston potrà osare fidarsi della sua nuova sposa? Ysmaine riuscirà a convincere Gaston a confidare ciò che sa? Insieme, potranno fare luce sul mistero prima che si realizzi il piano del nemico e tutto sia perduto?
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          Festa di Santa Dimpna e Santa Britwyn di Beverly
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        Gerusalemme

      

      

      Gaston di Châmont-sur-Maine lesse di nuovo la missiva della moglie di suo fratello, senza riuscire a credere di averne ben capito le parole la prima volta. Per Gaston era incomprensibile che Bayard fosse morto così all’improvviso e a una così giovane età.

      Che suo fratello maggiore non stesse ridendo a cavallo in una battuta di caccia andava oltre ogni immaginazione.

      Ma non potevano esserci dubbi sul senso delle parole di Marie. Era lì, proprio davanti ai suoi occhi: Bayard era morto, e ora lui, Gaston, era il Barone di Châmont-sur-Maine. Sfiorò il sigillo in ceralacca rossa che riportava lo stemma della sua casata, su cui era impresso l’anello con sigillo; doveva solo tornare a casa per rivendicarlo.

      Châmont-sur-Maine era sua.

      Gaston avrebbe preferito che Bayard fosse ancora vivo. Il fratello maggiore si era assunto la responsabilità di Châmont-sur-Maine senza difficoltà ma con benevolenza, e con un fascino che non condivideva con Gaston. Lui era un combattente, un uomo abituato a una vita semplice. Infatti, in quanto cavaliere appartenente all’Ordine dei Templari, non avrebbe dovuto averla lui quella missiva. Tutta la corrispondenza indirizzata a lui o a qualsiasi altro confratello veniva consegnata al Gran Maestro, che decideva se leggere o meno ad alta voce la lettera al destinatario.

      Gaston aveva pensato di essere vittima di uno scherzo quando il giorno prima Gerard di Ridefort aveva letto la missiva ad alta voce nella sala comune. Il suo stupore era stato così grande che il Gran Maestro aveva letto due volte le parole di Marie, aveva concesso a Gaston di esaminare il sigillo, e alla fine gli aveva consegnato la lettera con la sua solita impazienza.

      Poi, prima che riuscisse a presentare la richiesta di lasciare l’ordine, Gerard aveva ordinato a Gaston di redigere tutti i rapporti di movimento dei saraceni. Un cavaliere votato al Tempio non poteva disobbedire agli ordini di un superiore, così dovette eseguire l’ordine di Gerard prima di tornare a casa.

      Tuttavia, avere qualche settimana per pianificare il suo viaggio avrebbe potuto rivelarsi una fortuna. Dopo tutto, sarebbe stato un cambiamento importante nella sua vita.

      Gaston diede un’occhiata alle scuderie dei cavalieri templari, che si trovavano nel Tempio stesso della Città Santa, stupito dal fatto che avrebbe lasciato quel posto per diventare il barone di un regno. Si fermò nella stalla assegnata al suo destriero, Fantôme, anche se il cavallo era immerso nel fieno, e lesse di nuovo la lettera. Aveva mandato i suoi scudieri a consumare un pasto nelle cucine, ed era venuto lì per pensare al brusco cambio di rotta del suo destino. Figlio della terza moglie di suo padre, nonché terzo figlio di suo padre, Gaston non si sarebbe mai aspettato di diventare un nobile messere. Ecco perché si era unito ai Templari.

      Soffriva perché il prezzo della buona sorte era stato altissimo, e perché non avrebbe  mai più sentito la risata audace di Bayard. Gaston avrebbe voluto provare maggior difficoltà nel pensare che un uomo così vitale non poteva più respirare, ma in quel posto aveva visto vite spezzarsi con tale frequenza che non dava più nulla per scontato.

      Bayard era morto.

      Come sempre, le vaste scuderie dei Templari brulicavano di attività. Anche se in molti erano andati al pasto serale, alcuni cavalieri continuavano a tornare da commissioni e incarichi, i cavalli lucidi di sudore. Altri si preparavano a uscire a cavallo, con i destrieri impazienti di mettersi al galoppo. Alcuni bellissimi destrieri venivano spazzolati mentre altri venivano sellati. Il pavimento era affollato di scudieri, che si affrettavano a eseguire gli ordini dei loro cavalieri, con scherzi e comandi a riempire l’aria. Poteva sentire l’odore del fieno nelle stalle e udire il suono metallico del martello sull’acciaio che proveniva dalla fucina dove si effettuavano riparazioni alle armature e alle armi. Per gioco, Fantôme mordicchiò i capelli dietro la testa di Gaston che sfregò con affetto il muso dell’animale.

      Gaston aveva giurato fedeltà ai Templari diciotto anni prima, quando anche lui era giovane, e non si sarebbe mai aspettato di lasciare l’ordine. Be’, non mentre era in vita. Bayard era più grande di Gaston di solo sette anni. Era — o era stato — sano e vigoroso. Non era strano che Marie non avesse specificato come fosse morto? O con gli anni Gaston era diventato troppo sospettoso?

      Rimaneva il fatto che Bayard aveva solo due figlie. Nel suo testamento stabiliva che Châmont-sur-Maine andasse a Gaston invece che a loro.

      Era una scelta molto assennata, una scelta che nessuno vicino avrebbe contestato. Bayard era sempre stato una persona impegnata a garantire che le cose andassero avanti su una rotta stabile. Era interessante che nei regni latini le dispute sulle successioni fossero così simili — salvo che Amalrico, a differenza di Bayard, non aveva lasciato nessuna volontà scritta. Le figlie dell’ex sovrano di Gerusalemme erano impantanate in una disputa su chi fra i loro mariti dovesse ottenere la corona. I cristiani litigavano, mentre Saladino pianificava la sua vendetta.

      Gaston era ben cosciente delle differenze fra lui e suo fratello. Lui era abituato alla guerra e alla battaglia, alla compagnia degli uomini e alla cura dei cavalli, a smascherare il bluff di un avversario e a risolvere le dispute con la spada. Sapeva poco di come si gestiva un possedimento, anche se aveva avuto la sua buona dose di politica e intrighi. Tastò di nuovo la lettera, sbalordito dall’opportunità, consapevole di non potervi rinunciare, ma stranamente insicuro riguardo ciò che lo aspettava.

      Aveva avuto una vita disciplinata, governata dalla regola dell’ordine, per così tanto tempo che non riusciva a immaginare di vivere in altro modo. Avrebbe cavalcato per soddisfare un capriccio, banchettato nel suo salone con pietanze prelibate, e dormito nello stesso letto tutte le notti. Era impossibile associare la vita del fratello alla sua, e Gaston pensava che non sarebbe stato facile abituarsi al cambiamento.

      Non aveva scelta, comunque. Era sua responsabilità accettare l’eredità e Gaston comprendeva il dovere. Era anche un uomo pragmatico.

      Avrebbe dovuto essere padre di un figlio maschio per garantire il futuro di Châmont-sur-Maine e, quindi, avrebbe avuto bisogno di una moglie. Un figlio illegittimo o avuto da un’amante avrebbe mandato all’aria i progetti di Bayard. Gaston doveva assicurarsi di avere un erede legittimo.

      Se non due.

      Lesse di nuovo la lettera e il suo sguardo si soffermò su un dettaglio che gli era sfuggito le volte precedenti, più preoccupato per la morte di Bayard. Marie confidava che la figlia maggiore, Azalaïs, si era sposata proprio quell’anno, con Millard di St. Roux. La tempistica non poteva essere casuale o una coincidenza. Gaston conosceva abbastanza bene Millard per sapere che quell’uomo aveva solo un anno meno di lui.

      Un figlio minore, come lui.

      Un uomo senza proprietà o futuro, un uomo che si era fatto strada con la spada.

      Perché Marie glielo aveva riferito? Per sottintendere che in sua assenza, Millard avrebbe assunto il comando? O per avvertirlo di una faida imminente?

      Era chiaro che se Gaston avesse voluto reclamare ciò che era suo di diritto e per legge, sarebbe dovuto tornare a casa in fretta.

      Altrimenti, un figlio.

      Infilò la missiva nel tabarro mentre osservava l’attività che lo circondava. Doveva trovare una moglie che avrebbe avuto il compito di dargli figli maschi. Aveva vissuto trentatré primavere e la morte di Bayard gli aveva dato un assaggio della sua stessa mortalità. Non c’era un attimo da perdere per garantire il futuro.

      Per quanto provasse una certa trepidazione, Gaston non poteva rimpiangere di non dover più seguire i comandi di Gerard di Ridefort. Diffidava per istinto di chi seguiva le proprie pulsioni ed era impetuoso come tendeva a esserlo Gerard. Le perdite sorprendenti di Cavalieri templari a Cresson quello stesso mese, provavano i meriti del comando di quell’uomo, e Gaston non pensava affatto che Saladino, il capo saraceno, intendesse lasciare le cose come stavano.

      Questa era l’occasione per cambiare la sua condizione e l’avrebbe colta.

      Infatti, se voleva tornare vivo a Châmont-sur-Maine per garantire il futuro della proprietà di famiglia — dal momento che la responsabilità era prima di tutto sua — avrebbe fatto meglio a completare l’incarico attuale per lasciare l’ordine il prima possibile.

      Ma dove avrebbe trovato una moglie un uomo che era stato a lungo votato alla castità e al celibato? Gaston non aveva sorelle o zie intente a trovargli una compagna, nemmeno amici o compagni cavalieri che intrattenevano rapporti con le donne. La regola lo vietava.

      Alla Chiesa del Santo Sepolcro pregavano spesso donne cristiane. A Gaston sembrava ragionevole iniziare la ricerca da lì. Le sue esigenze in termini di moglie erano minime. Avrebbe dovuto essere di sangue nobile, nubile, giovane e forte abbastanza da dargli molti figli. Non sarebbe stato affatto male se l’avesse trovata attraente, il che avrebbe reso più gradevole l’esecuzione del dovere coniugale.

      Per il resto, Gaston si aspettava poco da una moglie. Sperava di trovare una donna pratica, perché non sapeva nulla di corteggiamento o anche del conversare con le donne. Sperava che la sua eredità rappresentasse un incentivo sufficiente per il tipo di donna che cercava.

      Gaston di Châmont-sur-Maine lasciò le scuderie con uno scopo, certo di poter organizzare tutto con buon senso e alla svelta.

      Il suo ottimismo era possibile solo perché Gaston sapeva molto poco sulle donne in generale, e di Ysmaine di Valeroy in particolare.

      Ma non sarebbe durato.
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      Gerusalemme

      Ysmaine di Valeroy si inginocchiò nella Chiesa del Santo Sepolcro e si rimise a pregare. Pregava con un fervore insolito per lei, il cuore in supplica come non lo era mai stato prima. Infatti, c’era stato un tempo in cui era stata schietta e ribelle, per nulla devota. Due brevi matrimoni l’avevano costretta a cambiare atteggiamento.

      Non era facile. Aveva provato a espiare i suoi peccati, anche se temeva di essere poco predisposta alla penitenza. Aveva donati tutti gli oggetti di valore che possedeva. Aveva praticato l’elemosina e fatto offerte. Aveva intrapreso un pellegrinaggio al più santo dei santuari, e aveva camminato per la maggior parte del percorso, lasciando che fosse la sua ancella a cavalcare la giumenta. Era sicura di aver acceso migliaia di candele, molte per le anime dei suoi mariti, molte per se stessa. Il cuoio delle sue scarpe era logoro. I suoi vestiti erano sbiaditi e pieni di polvere. Era stata affamata per così tanto tempo che si era abituata alla sensazione di vuoto al ventre.

      Ma le sfide continuavano a ergersi davanti a lei.

      Era semplicemente condannata.

      Forse era maledetta perché non credeva nella sua colpa. Forse avrebbe dovuto accettare che la morte del marito fosse stata colpa sua, invece di credere a uno scherzo del destino.

      Ma Ysmaine non poteva e quella era un’ulteriore prova del suo orgoglio testardo.

      Non era raro che una giovane sposa seppellisse un vecchio sposo, ed era ancora meno raro che un uomo anziano si eccitasse troppo all’idea di consumare il matrimonio. Si sentivano molte storie di uomini morti la prima notte di nozze; quindi, la morte del primo marito di Ysmaine era stata sì una disgrazia, ma non così straordinaria.

      Almeno per chi non era Ysmaine. Non avrebbe mai dimenticato di essere rimasta intrappolata sotto al cadavere di Richard per tutta la notte, di aver sentito il suo corpo raffreddarsi mentre non riusciva a postarne il considerevole peso. Non avrebbe mai dimenticato l’umiliazione di venire liberata da quattro servitori il mattino seguente, e nemmeno l’odore di quel letto. Non era riuscita a capire se doveva considerarsi fortunata per il fatto che Richard non aveva iniziato l'atto, sopraffatto dalla sola aspettativa. Tuttavia, l’aver giaciuto nuda sotto un uomo per tutta la notte ed essere rimasta vergine suscitò curiosità, per non dir di più.

      Così era iniziate le voci, anche se lei e la sua famiglia le avevano ignorate. Ysmaine non pensava di essersi attirata una punizione simile a causa della sua natura prorompente. Non credeva che una qualsiasi autorità avesse dovuto punire i suoi modi allegri. Rimpiangeva solo che le buone intenzioni di suo padre non avessero dato frutti.

      Suo padre non si era scoraggiato, nonostante se il secondo tentativo sarebbe stato meno brillante.

      Tutti sapevano che Henrik era amante del vino, quindi qualcuno non rimase stupito quando la notte di nozze inciampò sulle scale e fece una caduta mortale, senza mai raggiungere il letto in cui Ysmaine attendeva le sue attenzioni galanti.

      Altri, invece, iniziarono a mormorare che Ysmaine avesse votato la propria castità a Dio, o peggio, che fosse una strega decisa a non accettare nessun uomo fra le sue cosce. Durante le feste di Yule la storia si era ingigantita, con una forza tale da vanificare tutti i tentativi del padre di organizzare un terzo matrimonio.

      Non era riuscito a trovare a un pretendente nemmeno per le sorelle più piccole.

      Convinta che fosse colpa sua e che la soluzione fosse una sua responsabilità, Ysmaine aveva deciso di partire in pellegrinaggio. Non potevano esserci mezze misure con una maledizione di tale portata, così aveva deciso di andare proprio a Gerusalemme. All’inizio i suoi genitori avevano protestato: per sua madre il pensiero che Ysmaine si allontanasse così tanto era spaventoso. Davanti alla determinazione della figlia e ai timori della moglie, il padre di Ysmaine l’aveva messa in viaggio con un gruppo di difesa e molte monete d’oro per garantirle un viaggio sicuro.

      Forse troppe monete d’oro.

      Ma a due settimane da casa, Ysmaine e Radegunde erano state derubate dagli uomini incaricati di difenderle. Ysmaine era sicura che si trattava solo di una prova da superare, e che se fosse riuscita ad arrivare a Gerusalemme, sarebbe andato tutto bene. Erano state costrette a chiedere l’elemosina e a vendere tutti i gioielli che le erano rimasti, ma avevano raggiunto la Città Santa.

      E ora, colmo della crudeltà, Radegunde era a letto con la febbre. La dolce e fedele Radegunde, l’ancella costretta a seguire la sua signora in pellegrinaggio, l’ancella trascinata dall’insistenza della sua signora avrebbe pagato il prezzo della maledizione di Ysmaine.

      Non avevano denaro per la cura dello speziale.

      Non rimaneva nulla da vendere per racimolarne.

      E Ysmaine temeva che fosse colpa sua. Pianse per i suoi fallimenti anche mentre pregava per l’intervento divino. Non vi era peccatrice più umile di lei, o che avesse meno possibilità di meritare compassione, ma Ysmaine ci sperava lo stesso. Si inginocchiò davanti all’altare della Vergine, perché dagli uomini non si aspettava alcuna pietà. L’intercessione di Maria era la sua unica speranza. Maria avrebbe senza dubbio visto il pentimento nel cuore di Ysmaine e avrebbe avuto pietà.

      Risparmiate Radegunde, pregava Ysmaine. Lasciate che l’aiuti, e non desidererò null’altro in vita mia. Era stordita dalla fame, le mani strette forte davanti a sé mentre pregava con tutte le sue forze. Era incurante del suo stesso malessere. Se Radegunde fosse morta, Ysmaine temeva che la sua anima sarebbe stata condannata per sempre.

      Come minimo, il senso di colpa l’avrebbe fatta impazzire.

      Nonostante fosse concentrata sulla preghiera, Ysmaine era consapevole che qualcuno la stava osservando. Forse un altro predatore? Un brivido le percorse la spina dorsale; terminò la preghiera e sollevò il capo per guardare.

      Era un cavaliere.

      Un Templare.

      Ysmaine provò un leggero sollievo, perché sapevano tutti che erano uomini d’onore.

      Il cavaliere si trovava su un lato della cappella, lo sguardo fisso su di lei, le braccia incrociate sul petto. Non cercava in nessun modo di nascondere il suo interesse per lei. C’era qualcosa di affascinante in un uomo che non aveva alcuna intenzione di celare le proprie azioni. Ysmaine si rese conto che le altre persone nella cappella erano consapevoli della sua disamina, e solo allora capì il perché del vuoto intorno a lei quel giorno.

      La gente pensava che fosse il suo protettore.

      Lo era?

      La sua cotta era bianca, adornata con la croce rossa dell’ordine dei Templari, e gli arrivava alle ginocchia. Era alto, con le spalle ampie e gli occhi stretti dallo scetticismo che Ysmaine aveva visto spesso sul viso di chi serviva. I cavalieri in Terra Santa sembravano più temprati rispetto ai guerrieri che aveva incontrato a casa, al punto da sembrare insensibili e freddi. Era sicura che avessero visto gran parte della debolezza degli uomini mortali, e che forse osservare tali difetti in quel luogo santo li addolorava.

      L’esame di questo cavaliere era sconcertante, però. Aveva i capelli neri come l’ebano e il viso abbronzato dal sole. La sua cotta di maglia brillava, segno di uno scudiero attento, e i suoi stivali erano neri. Aveva guanti in pelle infilati nella cintura, da cui pendevano un pugnale e una spada nei loro foderi. La cuffia in maglia gli era ricaduta dietro al collo. Sembrava pronto ad andare in guerra da un momento all’altro, e Ysmaine si chiese quanto fosse vicino il suo cavallo.

      Sentì un rossore affiorarle sulle guance a causa dell'esame attento e si chiese se l’uomo l’avesse presa per una ladra. I Cavalieri templari custodivano i luoghi sacri, dopo tutto, e accompagnavano i pellegrini lungo l’impervia strada tra i porti e Gerusalemme.

      Rimase ferma, inginocchiata, poi tornò a Radegunde, sperando, contro ogni speranza, che le sue preghiere avessero fatto la differenza. Non poteva fare molto altro. Quanto odiava l’impotenza della sua situazione, quella nuova incapacità di allungare la mano alla borsa e prendere una moneta per migliorare le cose. Era avvilente.

      Ysmaine non si sarebbe arresa, non importava quanto sembrassero disastrose le cose. Era la figlia di una stirpe di aristocratici dal cuore valoroso. In qualche modo, avrebbe trovato il modo per mettere tutto a posto. In qualche modo, si sarebbe liberata dalla maledizione, Radegunde sarebbe guarita e sarebbe tornata a casa con un piano per un buon matrimonio per le sue sorelline. Le sfide che le si ergevano davanti erano enormi se riunite in un elenco, ma Ysmaine era nata con una volontà di ferro.

      Solo ora si rendeva conto che ne avrebbe avuto bisogno. Il suo orgoglio sarebbe stato la sua salvezza, non la sua maledizione.

      Trasalì quando udì un passo alle sue spalle, abbassò lo sguardo e vide una moneta d’argento offerta sul palmo della mano di un uomo. Alzò gli occhi e vide il Templare al suo fianco, lo sguardo vigile e più intenso da vicino. Aveva gli occhi di un azzurro intenso che le fece pensare al cielo di casa al crepuscolo. Avvertì un nodo in gola, perché non sapeva se avrebbe mai rivisto la sua terra e i visi amati.

      «Avete frainteso il mio mestiere, messere,» disse impettita. Distolse lo sguardo, con il cuore le batteva, e si affrettò a uscire dalla chiesa.

      Lui la seguì, imperterrito, tra il rumore pesante dei suoi passi, le si mise davanti, costringendola a fronteggiarlo, e le offrì di nuovo la moneta. Era più alto di quanto lei avesse pensato, alto abbastanza da sovrastarla. Aveva ancora gli occhi stretti, ma la sua espressione non era cattiva.

      «Faccio l’elemosina in un luogo sacro,» insisté lui, la sua voce era un brontolio basso insolitamente gradevole. Le offrì di nuovo la moneta. «Ma vorrei rinunciare alla complicazione di fare la mia offerta attraverso i preti.»

      Ysmaine si accorse di non riuscire a distogliere lo sguardo da quel cavaliere determinato. Aveva un accento familiare, e colse l’occasione per studiarlo, chiedendosi se si fossero già incontrati. Ma non lo riconobbe. «Perché?» chiese lei, pensando che avrebbe potuto confessarle di essere il figlio di uno degli amici di suo padre.

      «Avete fame,» disse con tono pratico. «Non è raro che i pellegrini arrivino in questo posto senza denaro loro.» Le prese la mano nella sua, un contatto caldo e gentile.

      Ysmaine sapeva che era riuscito a prenderle la mano solo perché era rimasta sorpresa. Il calore di quella mano avvolta intorno alle sue, la faceva sentire piccola e delicata, anche se era una donna alquanto alta.

      Le spinse forte con la punta del dito la moneta d’argento nel palmo della mano, mentre lei gli guardava le mani, e la sua determinazione fu evidente. «Credo sia compito degli uomini fare la differenza in questo mondo finché possono. Fortificarsi.» Le strinse le dita intorno alla moneta, poi la lasciò e fece un passo indietro per liberarle la strada, continuando a osservarla.

      Ysmaine aprì la mano, pensando quasi che il regalo sarebbe scomparso. Avrebbe potuto essere un miraggio, uno scherzo della fame e del caldo. Ma la moneta era ancora lì, posata nel fresco palmo della sua mano. La salvezza scintillava d'argento nella luce del sole, e anche se strizzava le palpebre, rimaneva lì.

      «Non potete farlo,» protestò. «Dovete fare l’elemosina alla chiesa, che la distribuirà...»

      «Posso fare la carità dove preferisco,» la corresse, interrompendola con una sicurezza che una volta aveva avuto anche lei.

      Ysmaine udì gli avvertimenti del padre nella sua mente. Qualsiasi offerta che sembra troppo bella per essere vera non è vera. Quel regalo aveva senza dubbio un prezzo, e poteva immaginare quale sarebbe stato. Ysmaine non era pronta a rinunciare all’unico bene che le rimaneva, non per una moneta d’argento. Allungò la mano. «Non posso accettare un dono simile.»

      «Perché no?» Il cavaliere sembrava davvero curioso, come se il pensiero che lei potesse rifiutare non lo avesse sfiorato.

      Ysmaine non vide nessun motivo per avere peli sulla lingua. «Perché dopo vi aspetterete qualcosa da me, e glielo dico ora, ma non le soddisferò per una moneta, nemmeno per un patrimonio da re.»

      Lui rivolse un sorriso, che all’improvviso gli addolcì i lineamenti. «Un'aspettativa ce l’ho, è vero, ma non quella che pensate voi.»

      Il sorriso aveva minato la sua determinazione, spaventandola. Ysmaine spinse di nuovo la moneta verso di lui. «Non posso accettare la vostra carità.»

      Il cavaliere scosse la testa. «Ma non accetterò che me la restituiate.» Indicò la gente tutto intorno a loro con un movimento fluido. «Getti la moneta, se vuole. La prenderà qualcun altro, può contare su questo.»

      Ysmaine sapeva che aveva ragione, e le tornò un po’ del coraggio di prima. Che male poteva fare chiedendogli la verità? «Che vi aspettare da me, allora?» chiese, sollevando il mento. «È troppo chiedere di riassumere la storia?»

      «Niente affatto. Su di voi ho le stesse aspettative che ho su tutte le altre persone a cui offro una moneta.» Si avvicinò e abbassò la voce, i suoi occhi luccicavano come se condividessero un segreto. «Il modo in cui la spenderete rivelerà la vostra vera natura.»

      La dichiarazione incuriosì Ysmaine. «Perché dovrebbe importarvi?»

      Lui inarcò un sopracciglio scuro. «Sono curioso.» Ysmaine percepì che vi era molto di più di quanto lui dicesse, ma più a lungo teneva la moneta, meno facile sarebbe stato rifiutarla. Lui aprì le mani, i suoi occhi scintillavano in un modo che illuminò il cuore di Ysmaine. «E questa curiosità è un fardello che devo portare.»

      «Siete spesso curioso?» chiese lei, incapace di fermarsi.

      «È importante?»

      «Solo che la curiosità a questo prezzo e a intervalli regolari potrebbe farvi ritrovare al mio posto. Dovreste fare attenzione a non spendere troppe monete per il vostro fardello.»

      Le rivolse un breve sorriso, come se fosse rimasto sorpreso, ma che però svanì troppo in fretta. Sembrava più giovane di dieci anni quando sorrideva. «Dimostro una spiccata attenzione con il denaro, mia signora» la rassicurò, e il suo rispetto le fece palpitare il cuore. «Non dovete temere il contrario.»

      «Perché io?»

      «Siete venuta ogni giorno a pregare per l’intercessione. Vorrei esaudire la vostra richiesta.»

      «Lo avete notato.»

      «Sì.» Allora la sua espressione si fece scaltra. «In queste terre, con il mio mestiere, un uomo che non riesce a essere attento non sopravvive molto a lungo.»

      Era facile credere che il cavaliere avesse raggirato morte e inganni, il che le fece dubitare che gli fosse sfuggito qualche dettaglio. Anche mentre parlava con lui, Ysmaine era consapevole che il suo sguardo perlustrava l’area a intervalli regolari. Era sicura che avrebbe potuto dare una descrizione precisa di tutte le persone che erano arrivate e partite mentre era lì.

      Ysmaine abbassò lo sguardo sulla moneta. Se questa era intercessione divina, non l’avrebbe disdegnata. Raddrizzò le spalle e guardò il suo benefattore. «Potete dirmi dove posso trovare il miglior speziale?»

      Il cavaliere rimase molto sorpreso. «Siete malata?»

      «La mia ancella è a letto con la febbre.» Ysmaine scosse la testa per il ruolo che aveva avuto in quella storia. «Sarebbe più che crudele se morisse, una ricompensa disgustosa per la sua lealtà e devozione.»

      «Ma voi siete affamata.» Se prima era stato accorto, dopo la rivelazione lo fu il doppio.

      «E Radegunde ha bisogno di essere curata.» Ysmaine aveva parlato con fermezza anche quando lo guardò negli occhi. «Se qualcuno deve morire durante questo pellegrinaggio, dovrei essere io.» Lui sembrò sbigottito dalla sua veemenza, ma Ysmaine continuò. «Voi siete del Tempio. Vivete di sicuro in questa città. Ditemi, messere, dove posso trovare lo speziale migliore, vi supplico.»

      Lui annuì una volta, e lei ebbe la sensazione che fosse soddisfatto della risposta. «Meglio,» disse con la sua voce bassa e rombante. «Dovrei accompagnarvi.» In quel momento la punta delle sue dita le si posò sul gomito, e il contatto fu premuroso e cavalleresco.

      Si fece strada tra la folla, con la sua statura e lo stemma dell’ordine che facevano indietreggiare la gente in strada per lasciarlo passare. Ysmaine provò la sensazione inebriante di non dover più combattere da sola contro il suo destino e ne fu grata. Anche se quell’uomo era suo alleato solo per ottenere una pozione dello speziale, era molto, molto più di quanto ormai si aspettasse dal mondo.

      Fu solo mentre camminavano che lei si accorse della sua leggera zoppia. Ma in fondo era un cavaliere e un crociato. Certo, era stato ferito. Se la zoppia era la cosa peggiore, era stato molto più fortunato di molti altri. Lo ammirò perché non aveva rallentato il passo o cercato compassione il che, secondo lei, la diceva lunga sulla sua indole di uomo che andava avanti senza lamentarsi.

      Forse la ferita alla gamba era il motivo per cui conosceva il miglior speziale della città.

      Ysmaine si chiese che cosa di specifico non andasse nella sua gamba, e se lo speziale della città fosse competente come quelli che aveva conosciuto a casa. Altrimenti, avrebbe potuto suggerire qualche rimedio al suo inatteso benefattore. Sua nonna le aveva insegnato alcune cure e le sembrava giusto offrire consigli in cambio del suo aiuto.

      Sempre ammesso che la stesse davvero portando da uno speziale. Ysmaine ricordò a se stessa di rimanere scettica finché le sue intenzioni non si fossero confermate e si affrettò al fianco del cavaliere verso una destinazione sconosciuta.
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      Gaston aveva notato la nobildonna alcuni giorni prima. Era snella e femminile, di sicuro più snella di una volta a giudicare dalle guance che ne dimostravano la recente perdita di peso. Riuscì a vedere che sotto il velo i suoi capelli erano dorati come la luce del sole e che i suoi occhi dalle ciglia fitte erano di un bel verde chiaro. Una combinazione sorprendente a cui era particolarmente sensibile, poco importava se la donna in questione fosse carina come quella dama.

      Era giunta voce che il giorno prima Saladino avesse attraversato il fiume Giordano, e Gaston temeva ciò che lasciva presagire. Forse Rinaldo di Châtillon aveva provocato il condottiero Saraceno per l’ultima volta. Quell’uomo, quale Messere di Karak del Mar Morto, aveva la pericolosa abitudine di attaccare i pellegrini del Saraceno in viaggio verso la città santa della Mecca per depredarli delle loro ricchezze. Ogni volta che Rinaldo faceva un accordo con Saladino, lo rompeva sempre. L’anno prima, aveva infranto un giuramento e catturato la carovana di una delle sorelle del sultano. Saladino aveva promesso di uccidere Rinaldo con le sue stesse mani. Grazie al suo passato incarico di negoziatore, Gaston conosceva Saladino abbastanza bene da temere che la rappresaglia sarebbe stata rapida e sicura.

      E così era stato. A marzo, Saladino aveva marciato verso Karak per difendere i pellegrini e aveva devastato i territori di Rinaldo. Invece di unirsi per difendersi, i cristiani erano in disaccordo su chi avrebbe dovuto reclamare il trono di Gerusalemme. Rinaldo si era alleato con Gerard di Ridefort, Maestro del Tempio, e altri, per incoronare Sibilla, la figlia maggiore del precedente re Amalrico. Sibilla, a sua volta, aveva incoronato re di Gerusalemme il marito, Guido di Lusignano. Raimondo di Tripoli, tuttavia, sosteneva un re rivale, Umfredo di Toron, il marito di Isabella, la figlia minore di Amalrico.

      In primavera, i Maestri dei Templari e degli Ospedalieri aveva cavalcato fino a Tiberiade per negoziare con Raimondo, con la speranza di convincerlo ad accettare Guido come re. Raimondo, però, aveva sperato di ottenere il sostegno di Saladino dalla sua parte, così aveva permesso alle truppe di Saladino di attraversare le sue terre a Tiberiade, per vendicare gli attacchi alle carovane perpetrati da Rinaldo. Sebbene Raimondo avesse dichiarato di aver avvertito i cristiani, il Grande Maestro del Tempio aveva insistito sul fatto che non fossero a conoscenza del lasciapassare concesso alle truppe di Saladino. I due eserciti si erano affrontati alla sorgente del Cresson il primo maggio. I cristiani avevano subito una sconfitta schiacciante, in cui furono uccisi quaranta cavalieri e Roger de Moulins, Maestro degli Ospedalieri.

      Nonostante Raimondo avesse dichiarato la sua innocenza e si fosse ritirato a Gerusalemme con il Maestro del Tempio, pronto a sostenere Guido al trono, Gérard de Ridefort non era l’unico a pensare che fosse un traditore. Così, i cristiani erano distratti mentre Gaston raccoglieva le impressioni dell’esercito saraceno radunato appena oltre il confine. Era difficile ottenere dettagli precisi, ma conosceva la regione e quelle personalità, abbastanza bene da prevedere che la resa dei conti di Saladino sarebbe iniziata.

      Il Re di Gerusalemme era partito per affrontare Saladino, accompagnato dal Grande Maestro sia del Tempio che degli Ospedalieri. La maggior parte dei cavalieri templari di Gerusalemme si era unita a loro, ed era previsto un trionfo. Dopo tutto, i cristiani avevano radunato un esercito che comprendeva migliaia di cavalieri e soldati di fanteria. La fortezza di Zippori era il sito perfetto per la difesa, anche perché vi si trovava una sorgente abbastanza affidabile da garantire acqua a sufficienza a un tale esercito. A causa della partenza imminente e dei voti sciolti, Gaston era rimasto lì, ed era uno dei pochi Cavalieri presenti al Tempio. Non era l’unico a sperare di partire dopo il loro inevitabile ritorno.

      A quel punto, c’era poco da ottenere con la diplomazia.

      Se Saladino avesse attraversato il Giordano, forse sarebbe arrivato a Gerusalemme. Se Gaston intendeva farlo davvero, era giunto il momento di lasciare la Città Santa.

      Era il momento di scegliere una sposa, e l’avrebbe avuta.

      La dama era una pellegrina, e lui ammirava la diligenza con cui veniva a pregare. L’aveva vista più volte al giorno nella Chiesa del Santo Sepolcro, sempre inginocchiata in penitenza davanti all’altare della Vergine. Non seguiva i sentieri del pellegrino e andava a pregare proprio al Santo Sepolcro, così come non seguiva il Cammino della croce dalla Cappella del riposo, e le sue abitudini non cambiavano.

      Gaston ammirava la sua determinazione. Era più portato a fidarsi delle persone che erano costanti e coerenti, così come di chi non accettava facilmente la sconfitta.

      La sua gonnella una volta era stata cremisi, una tinta costosa, ma che si era sbiadita in un rosa pallido. Riusciva a vederne il colore originale lungo le cuciture. Il ricamo sull’orlo era stato dorato e prezioso, ma ora era marrone e polveroso. Non era bravo a giudicare gli abiti delle donne, ma ricordava abbastanza bene gli elenchi del padre riguardanti le spese di una moglie.

      Anche la cappa della donna una volta era stata del porpora più intenso, un altro colorante molto costoso, e la fodera in pelliccia sembrava essere stata rimossa. Forse l’aveva venduta durante il tragitto per finanziare il viaggio. Lei alzò la testa e non abbassò lo sguardo, un indizio del suo status aristocratico che il sudiciume non poteva nascondere.

      Gli piaceva la sua umiltà, e che viaggiasse come una vera pellegrina. Ammirava il vigore della sua fede e la forza della sua devozione a Maria. Rispettava il fatto che teneva la testa alta, anche se era evidente che aveva affrontato molte sfide. Non portava la fede nuziale, ma il suo capo era coperto, anche quando usciva dalla chiesa. Quindi, era stata sposata, ma non lo era più. C’era qualcosa in lei che rapiva la sua attenzione, forse una miscela di vulnerabilità e forza.

      Per questo, il terzo giorno che l’aveva vista, Gaston aveva deciso che prenderla come moglie sarebbe stata una scelta logica.

      Quando si era alzata dalla preghiera e aveva vacillato, a quanto sembrava così affamata da essere debole, seppe che era il momento di parlarle.

      In pochi istanti, lo aveva stupito tre volte: con la sua convinzione che lui cercasse i favori di una prostituta; con la sua apparente determinazione nel rifiutare la moneta di cui aveva chiaramente bisogno; e alla fine, con la sua richiesta di uno speziale. Aveva pensato alla sua ancella prima che a se stessa, cosa rara e lodevole.

      In effetti, una moglie intelligente e compassionevole avrebbe fatto al caso suo.

      Lei camminava alle sue spalle, alta come una regina, e il suo portamento facevano indietreggiare le persone per lasciarla passare. Era passato mezzogiorno, il sole scottava e la polvere si alzava dalle strade mentre camminavano. Schiere di pellegrini si facevano strada verso la Chiesa del Santo Sepolcro, ma lui e la dama che lo accompagnava camminavano controcorrente. La Strada delle palme era piena di pellegrini e venditori di palme essiccate. Su entrambi i lati, gli ambulanti vendevano le loro merci, strillando i vantaggi della loro mercanzia sul mare di persone che erano venute ad adorare. La dama sembrava avvicinarsi un po’ più a lui quando i venditori si accorgevano di loro, la moneta stretta in mano mentre schivava le suppliche che giungevano da tutti i lati.

      Gaston sospettava che una volta lasciata la città, le sue strade trafficate non gli sarebbero mancate. Sarebbe stato bello tornare a cavalcare sulle colline verdeggianti e sapeva che al suo destriero non sarebbe mancato quel caldo. Il clima era duro per i grandi destrieri da guerra, e anche se il suo era cresciuto in quella regione, sarebbe stato felice di portare Fantôme in Francia. Era tempo che il suo destriero pascolasse all’aperto, un premio per i suoi anni di ottimo servizio.

      

      Casa. Era strano come fino a poco tempo prima non avesse mai pensato a Châmont-sur-Maine come a casa. Il Tempio era stato casa, sia lì a Gerusalemme che a Parigi.

      Come aveva promesso, Gaston scortò la dama dal miglior speziale della Strada delle erbe. Sapeva di non essere l’unico a tirare un sospiro di sollievo quando entrarono nell’oscurità della bottega. Vi era odore di erbe essiccate e del fumo di un braciere. Uno sguardo allo stemma sul suo tabarro e furono accompagnati nella stanza sul retro dove una donna anziana teneva banco fra radici e pozioni.

      Aveva gli occhi scuri e la pelle dorata, e anche i suoi capelli una volta erano stati scuri. Ora erano striati d’argento, gli occhi erano socchiusi, il viso segnato. Fatima aveva visto molte cose e sopportato molti pazzi malandati. Le sue abilità erano straordinarie, però, e i suoi figli le permettevano di commerciare con i Gentili, perché il denaro rendeva la loro vita più semplice.

      Gaston e i Cavalieri del Tempio erano fra i clienti privilegiati. Fu solo quando si ritrovarono davanti a Fatima e la sua compagna trattenne il respiro che Gaston si rese conto di aver forse commesso un errore.

      «È un’infedele,» protestò la dama, parlando sottovoce in francese. Gaston temette che la nobildonna condividesse l’opinione di molti dei suoi confratelli.

      Non ebbe però la possibilità di commentare. Fatima si raddrizzò, e fissò la compagna di Gaston con sguardo severo. «Chi è l’infedele per la precisione?» domandò in un francese perfetto, e poi sghignazzò.

      La dama alzò uno sguardo confuso verso Gaston, che dubitò che lei avesse mai parlato con una saracena prima.

      «Le nostre esistenze si mescolano in questo luogo,» disse con dolcezza. «E insieme stiamo molto meglio che da soli.»

      Schiuse le labbra, poi le strinse.

      «La conoscenza dei saraceni, mia signora, è molto ammirata in materia di medicina.» Gaston si chiese se gli avrebbe creduto, e se si sarebbe fidata di lui. «E il talento di Fatima è eccezionale. Avete chiesto il miglior speziale di Gerusalemme.»

      Fatima, annuì, l’approvazione del cavaliere ripristinò il suo buon umore. Gli fece un cenno di assenso, e indicò la sua anca. «Meglio?»

      Lui scrollò le spalle. «Non peggio, il che è una benedizione di per sé.»

      «Non siete abbastanza gentile con voi stesso,» Fatima iniziò la sua solita ramanzina, ma Gaston alzò una mano.

      «Oggi, è la signora a necessitare le tue abilità.» Era ben consapevole che la sua compagna stesse ascoltando la conversazione.

      La nobildonna raddrizzò di nuovo le spalle, poi inclinò la testa verso la donna anziana. «Chiedo scusa per la mia scortesia. La mia convinzione errata che non mi avresti capita non scusa le mie cattive maniere. Ero solo sorpresa.»

      Gaston fu sollevato dalle sue parole, e Fatima annuì. «E avete bisogno di me,» osservò, mentre il suo sguardo guizzava oltre la donna al fianco di Gaston. «Cosa vi affligge?»

      «La mia ancella ha la febbre.»

      «Quando è iniziata? Da quanto dura? Ditemi tutto.» La donna anziana chinò il capo e chiuse gli occhi per ascoltare, annuendo a intervalli mentre la nobildonna forniva i dettagli. Gaston rimase colpito che fosse tanto scrupolosa e accorta.

      Quando la sua accompagnatrice tacque, Fatima soffiò attraverso le labbra chiuse. «Accade sovente ai Franj1 da queste parti,» mormorò, scuotendo la testa come se i suoi compagni avessero dovuto avere l’ingegno di rimanere a casa. «Ma è peggio.»

      La nobildonna trattenne il respiro dalla paura.

      Fatima prese una serie di erbe e le sbriciolò in un mortaio. La sua sicurezza e i movimenti ritmici sembrarono rassicurare la nobildonna. Aggiunse alcune radici, macinò il tutto con il pestello, e l’odore pungente delle erbe si diffuse fino a stuzzicare le narici di Gaston. «Avete osservato bene i sintomi,» disse Fatima mentre miscelava, lanciando uno sguardo alla nobildonna.

      «Mia nonna conosceva gran parte delle piante utili. Mi ha insegnato alcuni dei suoi rimedi, in modo da darmi qualche competenza da portare nella famiglia di mio marito, ma soprattutto, mi ha insegnato a osservare.»

      «Per potervi far aiutare da una guaritrice più esperta di voi.» Fatima annuì. «È più saggio del condividere la cura.»

      La nobildonna sorrise. «Lo dice anche lei.» Le due donne si scambiarono uno sguardo, capendosi a vicenda, poi Fatima iniziò a canticchiare mentre continuava a riunire gli ingredienti. Gaston e la nobildonna rimasero insieme in silenzio, ad aspettare.

      Poi all’improvviso — come era suo volere — Fatima alzò lo sguardo e tese la mano, il palmo verso l’alto.

      Alcuni gesti erano universali.

      La nobildonna mise la moneta in argento di Gaston nella mano di Fatima senza esitare. Fatima la morse, fece un cenno di assenso per la qualità, poi guardò Gaston come se avesse capito da dove veniva. Non disse nulla, ma travasò il composto di erbe secche in una tazza in terracotta che porse alla nobildonna. «Glielo darete quattro volte, ogni volta un quarto riscaldato nel vino. Tornerete domani per dirmi come sta.»

      La dama scosse il capo. «Dovrà bastare. Non ho più monete e non chiederò più la carità...»

      «Avete pagato una cura e la avrete. Non dovrete portare altro denaro domani.» La donna anziana sorrise e i suoi occhi scuri scintillarono. «Anche un’infedele può mantenere una promessa come questa.»

      «Ti ringrazio Fatima,» disse Gaston con un inchino.

      Lei fece brillare la moneta prima di farla sparire. «E io ringrazio voi, Franji. Riposatevi di sera, invece di vagare intorno al Tempio, la vostra anca accoglierà con gioia il cambiamento.»

      «Non è sempre una mia scelta, Fatima,» riconobbe Gaston, ben consapevole che la nobildonna ascoltava con attenzione. Gli piaceva l’idea di una moglie che avrebbe potuto aiutarlo a garantire la salute e il benessere di chi aveva giurato di stare al suo servizio. Salutarono e uscirono dalla bottega; la strada sembrava più calda e trafficata di quanto lo era stata prima.

      La nobildonna permise a Gaston di riaccompagnarla per strada, poi si fermò per parlargli. «Vi ringrazio per vostro aiuto...»

      «Avete ancora bisogno di un pasto,» la interruppe lui.

      Gli occhi le lampeggiarono in modo davvero affascinante. «Non mi indebiterò più con voi...»

      La interruppe con fermezza. «Mia signora, la guarigione non può avere luogo quando il corpo è molto debilitato dalla mancanza di cibo, lo sapete bene quanto me. La vostra ancella deve essere affamata quanto voi. Nella Strada delle cucine, qui vicino, troveremo della minestra calda.»

      Ysmaine si leccò le labbra al solo pensiero, forse senza neanche rendersi conto di averlo fatto, con la fame indeboliva le sue argomentazioni. «Ma...»

      Gaston scosse il capo. «Posso permettermi una pentola di minestra. La porterò al vostro alloggio per voi, per non rovesciarla.» In effetti, la donna era così instabile sulle gambe che si fidava a malapena di lei per il rimedio di erbe, anche se già sospettava che si sarebbe battuta con lui per averlo.

      Aveva una volontà di ferro, quella donna, e anche questo gli piaceva.

      «No.» La dama non si mosse e strinse le labbra risoluta. «Non potete prendervi la responsabilità di me con tanta facilità. Non sono una randagia da raccogliere, che non capisce nulla delle vostre intenzioni...»

      Le posò forte un dito sulle labbra e il contatto audace le fece spalancare gli occhi, ma rimase in silenzio. Gaston non vedeva alcun motivo per discutere con lei, anzi, sospettava che avrebbe approvato la sua proposta ragionevole. Sembrava una donna molto pratica.

      «Intendo fare di voi la mia signora e la mia sposa, e non sarà possibile se siete debole per la fame.» Vide il suo stupore, e capì di aver catturato tutta la sua attenzione. «Come mia fidanzata, voi siete  mia responsabilità a giusta ragione, e la spesa di una certa quantità di denaro per garantire il vostro benessere, nonché quello della vostra ancella, è di poco conto.» Gaston si voltò per incamminarsi lungo la Strada delle cucine, del tutto sicuro che la dama lo avrebbe seguito.

      Sorrise quando udì i suoi passi dietro di sé, perché aveva ragione.
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      Matrimonio?

      I Templari accettavano matti tra le loro fila?

      Ysmaine si affrettò dietro al cavaliere che le aveva mostrato così tanta bontà, e constatò che non rallentava il passo; a quanto sembrava era certo che lei lo avrebbe seguito. Camminava spedito, nonostante la zoppia.

      «Non potete farlo,» protestò appena fu di nuovo dietro di lui, che si voltò, le posò una mano sotto il gomito e la guidò accanto a sé. La sua grazia e i suoi modi erano mirabili, anche se le sue idee erano strane.

      «Perché mai?»

      «Portate lo stemma dei Templari, un ordine di monaci guerrieri. Questo significa che avete di sicuro giurato povertà, castità e obbedienza.»

      «I miei giorni come Templare sono giunti al termine,» rispose con tono prosaico. «Mio fratello maggiore è morto, lasciandomi erede dei possedimenti di famiglia.» Ysmaine alzò gli occhi e vide che lui la fissava; il suo cuore sobbalzò quando i loro sguardi si incrociarono. «Torno in Francia per rivendicare ciò che mi spetta, quindi ho bisogno di una sposa.»

      «Ma non sapete nulla di me!»

      «Conosco la verità sulla vostra natura. Pensate alla salute della vostra ancella prima che alla vostra fame. Tale considerazione e altruismo sono ammirevoli.»

      Ysmaine rimase un istante senza parole. La condusse in un’altra strada, che lei conosceva. Era affollata di venditori di ogni sorta di cibo, l’aria era pregna dei profumi mescolati di dolci appena sfornati, pesce affumicato, carne arrostita e minestre saporite. Aveva evitato quella strada con fastidio, e quei profumi appetitosi le provocarono un forte gorgoglio di protesta nello stomaco. Di nuovo, la folla si divise per fare largo al suo potente compagno, e Ysmaine si sentì sollevata di non dover farsi far largo nel traffico.

      «È quello che volevate in cambio del denaro,» disse lei, rendendosi conto che vi era poco di casuale con quell’uomo. «Ammirare la mia natura.»

      «Proprio così. E apprezzo ciò che mi avete mostrato.»

      «Ma non sapete nulla della mia famiglia...»

      «La vostra veste è sbiadita ma non era a buon mercato.»

      «Avrei potuto rubarla.»

      «Il vostro è il portamento di chi è privilegiato dalla nascita.»

      «Non conoscete il mio nome, e io non conosco il vostro.»

      «Questo si risolve subito.» Si fermò nel bel mezzo della strada trafficata per chinarsi sulla sua mano. «Gaston di Châmont-sur-Maine al vostro servizio, mia signora.»

      Châmont-sur-Maine. Ysmaine ne aveva sentito parlare. Si trovava vicino Angers, il suo messere era alleato del duca in persona. Allora questo cavaliere era un angioino, il che spiegava perché non aveva sentito l’accento nella sua parlata. Angers era la chiave per la Francia, perché si trovava ai confini con la Bretagna, dove Ysmaine era cresciuta.

      Era arrivata fin lì, solo per incontrare un marito la cui terre si trovavano proprio vicino casa sua. Terre ricche, d’altronde.

      Suo padre ne sarebbe stato contento.

      Se questo Gaston non mentiva.

      «Scherzate di sicuro,» protestò Ysmaine.

      Di colpo il suo sguardo si indurì. «Il mio nome non è uno scherzo, mia signora.»

      «Certo che no,» disse lei in fretta. «È solo che conosco la vostra terra.»

      Lui strinse gli occhi. «Davvero?»

      «Sono Ysmaine di Valeroy.»

      Gaston sbatté le palpebre. «Quando mi guadagnavo gli speroni, Amaury di Valeroy sposò Richildis...»

      Le sue parole provavano che conosceva qualcosa della sua regione, almeno. «I miei genitori,» riportò Ysmaine con un sorriso. «Sono la maggiore di sei sorelle.»

      A quelle parole lui sussultò, poi si accigliò. «Come mai vi trovate qui con una sola ancella al vostro servizio?»

      «Ho voluto intraprendere un pellegrinaggio. I miei genitori hanno acconsentito con riluttanza, e solo quando un uomo da tempo al loro servizio ha accettato di accompagnarmi. Conoscevo Thibaud da tutta la vita, e mio padre aveva piena fiducia in lui.»

      «Parlate di lui come se fosse mancato.»

      Le lacrime di Ysmaine caddero mentre raccontava, perché provava un grande senso di colpa per quella perdita. «Siamo stato traditi dagli altri uomini ingaggiati nel nostro gruppo. Hanno ucciso Thibaud, e ci hanno derubati.»

      Lo sguardo di Gaston cercò i suoi occhi erano luminosi. «Avreste potuto tornare a casa,» ipotizzò con gentilezza.

      Ysmaine scosse la testa. «Ho pensato che fosse una prova, messere. Ho pensato che la mia sorte sarebbe cambiata solo se avessi completato il pellegrinaggio e superato le avversità.» Si morse le labbra, poi ammise il peggio. «Dicono che io sia testarda, messere.»

      Un gradevole divertimento gli incurvò l’angolo delle labbra. «Ma questa caratteristica vi è anche servita. Avete perseverato e sembra che la vostra convinzione si sia dimostrata vera.» Avrebbe potuto sospingerla per farla avanzare, ma Ysmaine gli afferrò le dita.

      «Sappiate che non posso sposarvi, messere.»

      Lo sguardo torvo di Gaston era fiero. «Perché mai? Siete promessa a un altro?»

      «Sono stata sposata due volte, messere, e rimasta vedova altrettante volte. Si evince che nessun uomo sopravvive alla prima notte di nozze con me, e voi, messere, siete stato troppo gentile per meritare un destino simile.»

      Allora lui fece un gran sorriso, un’espressione che gli illuminò gli occhi e gli addolcì i lineamenti a tal punto che Ysmaine rimase quasi senza fiato. «È la vostra unica obiezione, mia signora?»

      «Non è irrilevante...»

      «Se sono sopravvissuto diciotto anni al servizio dei Templari è perché non è tanto facile mandarmi all’altro mondo.» Le sfiorò di nuovo il dorso della mano con le labbra poi si raddrizzò, e con un gesto più esclusivo le afferrò di nuovo il gomito con la mano. «Dovremmo sposarci,» concluse lui, come se non vi fossero dubbi.

      Ysmaine avrebbe potuto continuare a discutere con lui, ma dubitava che gli avrebbe fatto cambiare punto di vista. Era determinato, doveva concederglielo. E lei lo aveva avvisato. Se Gaston di Châmont-sur-Maine era deciso ad aiutarla, pur sapendo la verità sulla sua maledizione, forse quella era opera dell’intervento divino.

      Forse la sua sorte era cambiata.

      «Diciotto anni?» osò chiedere, sentendo che la sua vecchia sicurezza tornava a ricostruirsi. «Dovevate essere molto giovane.»

      «Un semplice ragazzo di quindici primavere, ma alto per la sua età.» Inarcò le sopracciglia prima che lei potesse chiederlo. «E un avversario troppo feroce per mio cugino. Mio zio mi ha nominato da giovane per liberarsi di me.» Non mostrò alcuna emozione mentre si confidava e Ysmaine si chiese davvero se il fatto di essere stato costretto ad affrettarsi a percorrere la sua strada lo avesse tormentato. Sapeva che i maschi venivano mandati dagli zii per essere addestrati come cavalieri, ma non aveva mai sentito di qualcuno a cui avessero concesso gli speroni prima dei sedici anni.

      «Non siete risentito per la scelta di vostro zio?» trovò il coraggio di chiedere.

      «Se una volta lo sono stato, quei tempi sono finiti. Mi sono unito ai Templari, ho vissuto bene, combattuto con onore e imparato molto. Non ho alcun motivo di lamentarmi.»

      A Ysmaine piaceva l’assenza di amarezza che dimostrava. Infatti, quasi incurante delle proprie preoccupazioni, entrò in un chiosco per acquistare la minestra. Lo guardò di sottecchi mentre contrattava per una pentola di minestra, e si concesse di ammirarlo. Fra tutti gli uomini con cui era stata sposata, era il più giovane, il più vigoroso, e il più bello. Era dominato dall’onore e sembrava molto mite. Maria aveva risposto alle sue preghiere, era certo.

      Forse avrebbe dovuto pregare perché sopravvivesse alla prima notte di nozze.
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      Gaston tornò al Tempio animato da un nuovo ottimismo.

      Ysmaine sarebbe stata perfetta per lui.

      Entrò nelle scuderie con passo leggero, stupito suo malgrado dalla tranquillità che vi regnava. Lui e Ysmaine sarebbero partiti prima che le scuderie fossero state di nuovo in fermento.

      Valutò gli aspetti pratici. Vi erano navi che partivano regolarmente dai tre porti crociati, Giaffa, Acri e Tiro. Giaffa era quasi sommersa di pellegrini in partenza, lo aveva imparato, e anche la strada era intasata da chi era costretto a camminare. Gaston stava esaminando i relativi meriti degli altri due porti, quando Bartholomew arrivò correndo da dietro l’angolo e lo afferrò per il tabarro.

      «Messere!» Lo scudiero aveva i capelli arruffati e gli occhi sgranati. In quel momento Gaston rimase colpito perché si rese conto che il ragazzo che aveva preso sotto la sua custodia come scudiero era diventato un uomo. Bartholomew doveva aver visto ventitré primavere, ma Gaston pensava ancora a lui come al monello ostinato che aveva insistito per portargli l’elmo quando aveva lasciato il Tempio di Parigi. Molto presto Gaston aveva capito che il ragazzo non aveva né casa né famiglia, così lo aveva addestrato per fargli da scudiero invece di lasciarlo a morire di fame.

      Ora Bartholomew era un uomo, e sarebbero tornati entrambi in Francia.

      «Il precettore vi cerca, messere.»

      «Fratello Terricus può aspettare qualche istante,» disse Gaston con gentilezza.

      «Non credo. Dice che la questione è molto urgente. Mi è stato ordinato di trovarvi subito.»

      Gaston era preoccupato. Vi era poco di davvero urgente nella routine dell’ordine, e Terricus non si allarmava facilmente. «Dov’è?» chiese, accelerando il passo.

      «Nella cappella.» Come era suo solito, Bartholomew riferì a Gaston tutte le informazioni che possedeva mentre si affrettavano verso la cappella. «Un messaggero giunto da Nazareth, con un destriero schiumante, pochi secondi fa. Non ho mai visto fratello Terricus così pallido dopo aver letto una missiva.»

      Gaston ebbe un tuffo al cuore. Un destino oscuro aveva colpito la compagnia dei Templari partiti in guerra con il re? Camminò più in fretta, e Bartholomew, anche senza una gamba ferita, fu costretto a correre per stargli dietro.

      «Voleva sapere se eravate pronto a partire subito, e quando ho risposto che lo eravate quasi, mi ha ordinato di venirvi a cercare.»

      Allora Gaston sospettò non solo che le notizie fossero scarse, ma che Terricus lo avrebbe mandato a consegnare un messaggio a uno dei priorati europei. Svoltarono l’ultimo angolo prima della cappella dove trovarono ad aspettarli un cavaliere dai capelli chiari, la cui croce rossa sul tabarro rivelava che anche lui aveva giurato fedeltà all’ordine. Il cavaliere era alto quanto Gaston, abbronzato dal sole, e aveva una cicatrice sulla guancia. Gaston non lo conosceva, ma per istinto non gli piacque. Non erano i modi temprati dello straniero a infastidirlo, ma la sua evidente impazienza. Si sbatteva i guanti di cuoio sul palmo della mano, e andava avanti e indietro, mentre due ragazzi lo guardavano con occhi spalancati. Gaston poté solo concludere che fossero i suoi scudieri e che il nuovo arrivato fosse un messere esigente.

      Quel cavaliere non aveva diritto di non tollerare l’attesa di un superiore.

      «Sono arrivato prima di te,» disse l’altro cavaliere con molta autorità. «Il precettore vedrà prima me.»

      Gaston si irritò.

      «Temo che ti sbagli,» replicò, con un tono più mite del suo umore. «Perché il precettore mi ha mandato a chiamare.» Gaston fece per passare davanti al cavaliere e raggiungere la porta, solo per farsi afferrare l’avambraccio dallo sconosciuto.

      «Ho detto che vengo prima di te,» insisté allora l’uomo. «Inviato dal Grande Maestro in persona. Le buone maniere non sono più rispettate nel priorato di Gerusalemme?»

      Gaston si tolse con ripugnanza la mano dell’uomo dalla manica. «Lo sono, ecco perché un fratello convocato dovrebbe avere la precedenza. Il Grande Maestro è partito in guerra, e ha lasciato il comando al precettore.»

      Gli occhi del cavaliere lampeggiarono e aprì la bocca per obiettare, dimostrando di essere di natura testarda. In quel momento la porta della cappella si aprì di colpo, evitando a Gaston di discutere la questione. Il precettore in persona comparve davanti a loro, e nei suoi occhi non vi fu alcuna sorpresa quando rivolse uno sguardo all’uno e all’altro. Gaston immaginò che avesse udito la loro conversazione attraverso la porta e si aspettò che lo punisse.

      Fratello Terricus era chiaramente preoccupato, perché i suoi modi, per quanto poteva essere possibile, non possedevano la sua solita calma consolidata. «Chi siete?» chiese allo sconosciuto. «E chi vi manda dal Grande Maestro?»

      Quindi non era il messaggero giunto da poco.

      Lo sconosciuto chinò il capo. «Sono fratello Wulfe, del priorato di Gaza. Sono stato mandato per aggiungere la mia spada alla battaglia...»

      Terricus lo interruppe di netto. «Siete arrivato troppo tardi.» Il turbamento di Wulfe fu evidente, e Gaston fece fatica a nascondere la sua sorpresa per il modo di parlare così drastico di Terricus. «Vorrei che tutti e due vi uniste a me in preghiera,» continuò, mentre i suoi occhi guizzavano fra i due uomini. «Subito. E anche Bartholomew si unirà a noi.» Senza attendere la risposta, Terricus si avviò a gran passi verso l’altare.

      Preghiera? Era l’ultima azione che avrebbe intrapreso prima di ricevere brutte notizie, ma si morse la lingua. Cosa aveva appreso Terricus? Wulfe inspirò forte in segno di disapprovazione, e a Gaston lo divertì il pensiero che fossero d’accordo almeno su una cosa.

      Dopo che i due cavalieri e lo scudiero ebbero seguito il precettore nella piccola cappella, Terricus si voltò e fece un cenno a Bartholomew. L’uomo più giovane sbarrò la porta dietro di loro. A parte loro quattro, nella cappella non vi era nessuno. L’ambiente era tranquillo, l’assenza di finestre e i muri spessi silenziavano i suoni provenienti dall’esterno. Terricus si inginocchiò, e indicò il pavimento ai suoi lati, come capì Gaston.

      Non potevano sentire nessuno, e nessuno sarebbe riuscito a sentire loro.

      Gaston si sentì accapponare la pelle del capo, e iniziò a temere qualsiasi cosa Terricus avesse appreso. Cadde in ginocchio alla sinistra del precettore, congiunse le mani davanti a sé, e chinò la testa come in preghiera. Fratello Wulfe fece le stessa cosa alla destra del precettore, e Bartholomew si inginocchiò accanto a Gaston.

      «La fortezza di Tiberiade è stata assediata due giorni fa,» mormorò Terricus.

      «Ma che audacia,» protestò Wulfe, meritandosi uno sguardo del precettore.

      «Saladino in persona guida l'esercito e ha rifiutato il pagamento di un tributo per cessare l’attacco. Hanno minato una torre e quando è crollata, hanno sfondato le mura e preso la fortezza.»

      Gaston trasalì, immaginò che avesse altro da raccontare.

      «E Raimondo di Tripoli?» domandò Wulfe. «L’hanno ucciso mentre difendeva le sue terre?»

      Terricus gli rivolse uno sguardo. «Ha lasciato la sua signora al comando della difesa della fortezza per venire a Gerusalemme a radunare le truppe insieme al re.»

      Wulfe strinse le labbra. «Avrebbe dovuto lasciare il comando a un cavaliere.»

      «Si dice che nella battaglia Esciva sia feroce quanto un uomo, e in effetti la tenuta riviene a Raimondo attraverso la sua discendenza,» disse Terricus. «Tuttavia, hanno comunicato numeri tali che nessun comandante avrebbe potuto resistere all’assalto.»

      «Non se sono arrivati pronti a minare le torri,» concordò Gaston, pensando a quanto sapeva del capo saraceno. Non era un caso che l’attacco avesse avuto luogo in assenza di Raimondo.

      Era una vendetta.

      «Vendica il gruppo a cui Raimondo aveva garantito il salvacondotto, ma che poi attaccò a Cresson,» disse in un sospiro.

      «Non attribuire onore a degli infedeli,» lo rimproverò Wulfe. «Non ne hanno!»

      Gaston tenne a freno la lingua, sapeva che non era così.

      Terricus lo guardò un istante, poi proseguì. «Stava difendendo la cittadella quando ha inviato i messaggeri, ma ha detto che correva voce che le truppe di Saladino avessero minato anche l’altra torre.»

      «A quest’ora sarà crollata,» mormorò Wulfe, con chiara agitazione. «Due giorni!»

      «Raimondo è accorso in sua difesa?» domandò Gaston, chiedendosi se l’attacco fosse stato una trappola.

      Terricus scosse il capo. «Le notizie dicono che abbia sconsigliato di difendere Tiberiade. Era pronto a perderla, anziché vedere le truppe cristiane lasciare la fortezza di Zippori.»

      «Avrebbe sacrificato la sua stessa terra?» Wulfe era indignato.

      Gaston era più indignato per il fatto che aveva sacrificato sua moglie, ma non disse nulla a proposito. «Credeva che Saladino volesse attirarli fuori dalla loro posizione di forza,» ipotizzò invece Gaston. «Vi ha visto una trappola.»

      Terricus annuì. «Hanno litigato due sere fa, secondo il messaggero. Re Guido ha deciso di condurre i cristiani in difesa di Tiberiade.»

      Gaston riprese fiato. «Follia,» sussurrò. Wulfe gli rivolse uno sguardo penetrante da sopra la testa di Terricus. «Acqua,» ricordò il cavaliere. «Hanno scelto Zippori perché vi è acqua in abbondanza. Se l’abbandonano, per loro sarà finita.»

      «Ma devono pur saperlo,» affermò Wulfe.

      Gaston ringoiò la sua protesta, e pensò alla natura impetuosa di Gérard di Ridefort, combinata a quella di re Guido. Sembrava che, conoscendo i rispettivi caratteri, Saladino si fosse fatto beffe di loro che avevano abboccato.

      «Devo dare notizia di questi eventi al priorato di Parigi.» Terricus aveva parlato con determinazione, e Gaston rimase stupito che inviasse una missiva così in fretta.

      «Ma conoscete solo una parte della storia,» protestò Wulfe.

      «Temo di poterne indovinare la fine,» disse Terricus. «Prego di sbagliarmi, ma invierò comunque un messaggio quando potrò.»

      Gaston sbatté le palpebre nel rendersi conto che il precettore era convinto che avrebbero perso Gerusalemme. La situazione poteva essere davvero così disastrosa? La loro roccaforte nella Città Santa sarebbe stata violata?

      Ma Terricus parlò con decisione. «Devi portare la missiva per me, Gaston. Sei l’unico pronto a partire.» La sua voce si affievolì. «Sei l’unico al di fuori dell’ordine a cui affiderei una missione simile.»

      Era l’unico che poteva essere risparmiato. Gaston lo capì e fu contento dell’incarico.

      Prima che potesse fare un cenno d’intesa, fratello Terricus si tolse un rotolo di pergamena sigillato dalla manica, dove lo aveva tenuto nascosto, e glielo porse in segreto. Gaston lo prese in fretta, se lo infilò nella manica, poi finse di continuare a pregare.

      «E tu, fratello Wulfe, lo accompagnerai.»

      Gaston fece fatica a rimanere in silenzio.

      Wulfe no. «Rispondo al Maestro di Gaza, che mi ha inviato a Gerusalemme per uccidere i saraceni in difesa del priorato di Gerusalemme...»

      «E adesso ti inginocchi proprio davanti a questo priorato...» lo interruppe Terricus con perentorietà «... Che ti rende soggetto al mio comando.»

      «Non farò il messaggero mentre c’è una guerra da combattere!»

      «Farete da corrieri, tutti e due,» disse Terricus con energia. «Perché l’ho ordinato io e nessun Templare sfida un ordine.»

      Wulfe ribolliva, ma rispose in un modo che Gaston immaginò essere il più vicino alla sottomissione. «Sissignore.»

      «Anche se la lettera è il motivo ufficiale del vostro viaggio, vi affido un incarico ben più importante.» Terricus fece un respiro, come per prepararsi a una confessione che non desiderava fare, e parlò così piano che Gaston fu costretto a sforzarsi per sentire le parole. «Ho rimosso il tesoro dalla cripta.»

      Il cuore di Gaston si fermò, e udì Bartholomew inspirare forte. I Templari erano noti per possedere un tesoro straordinario custodito nel priorato di Gerusalemme. Aveva visto oggetti provenienti dal tesoro, ma non lo aveva mai visto nel suo insieme. Aveva solo sentito parlare del trofeo più grande in loro possesso. L’importanza di una tale scelta lo scosse come altro poco altro avrebbe potuto fare.

      «Prevedete la caduta di Gerusalemme,» sussurrò, desiderando che Terricus lo correggesse.

      «Come potrebbe non cadere?» chiese Terricus, con tono rabbioso. «Siamo troppo pochi mentre loro sono troppi. Se vincessero questa battaglia, sarebbe un massacro atroce. Non può esserci recupero a breve termine, non con quasi tutti gli uomini chiamati a seguire il Re di Gerusalemme. Perderemo il Tempio.» Fece un respiro per calmarsi, e proseguì prima che i due cavalieri potessero contestare. «Il meglio che possiamo sperare è un nuovo afflusso di truppe, una nuova crociata, che ci permetterebbe di riconquistare la Città Santa dopo averla persa, se la perdessimo. Devo assolvere alle mie responsabilità, in previsione del fallimento. Non oso ritardare, onde evitare che mi venga sottratta la possibilità di scegliere nei prossimi giorni.» Guardò Gaston. «Il successo di questa missione dipende da te, Gaston.»

      Sarebbe stata l’ultima missione di Gaston per l’ordine, e forse quella che avrebbe garantito la sopravvivenza dell’organizzazione che aveva tanto amato. Tuttavia, non riuscì a credere che la situazione fosse diventata così disperata. Forse Terricus era solo prudente, o troppo timoroso.

      Ma un ordine era un ordine, per quanto sbagliato poteva rivelarsi.

      «Farò del mio meglio, fratello Terricus.»

      «Nessun uomo può chiedere di più a un altro uomo.» Terricus fece un respiro. «Hai l’ordine diretto di accompagnare Gaston, fratello Wulfe, e rispetterai la sua autorità per tutte le questioni che riguardano il viaggio che intraprenderete. Ufficialmente, tu porti la missiva a Parigi, e viaggi con Gaston solo per sicurezza.»

      Wulfe sghignazzò piano sotto i baffi, e Gaston avvertì lo sguardo dell’altro cavaliere scivolargli addosso per studiarlo. «Allora dovrei essere io a portare la missiva.»

      «Farai come ti è stato detto,» disse Terricus.

      «Certo, messere,» rispose Wulfe, con tono deciso.

      «Ufficialmente, Gaston ha lasciato l’ordine, ma gli concedo ancora il comando di questo gruppo.»

      «La gente capirà subito la verità,» controbatté Wulfe. «I Templari non prendono ordini da un cavaliere laico.»

      «Di sicuro capirà che all’apparenza sarai tu al comando, pur seguendo i miei ordini,» disse Gaston con una gentilezza che non provava.

      Wulfe strinse le labbra così forte da renderle quasi invisibili. Solo lo sguardo tagliente del precettore faceva in modo che rimanesse zitto.

      «Il pacco affidato a te è stato sigillato e verrà aperto solo dal Maestro del Tempio di Parigi. È per la sicurezza di tutti voi, ma anche per quella del suo contenuto.»

      «Sissignore,» risposero all’unisono i due cavalieri. Gaston si chiese se Wulfe fosse curioso quanto lui riguardo l’oggetto particolare che era stato affidato loro — ma un giuramento era un giuramento. Forse glielo avrebbero mostrato al Tempio di Parigi.

      «Sarai accompagnato da altri uomini, in questo modo il gruppo sarà più numeroso e meno facile da assaltare. La presenteremo come una questione di praticità e convenienza.»

      «Altri uomini?» chiese Wulfe.

      «Un altro cavaliere lascia l’ordine come previsto, per presenziare alle sue nozze in Scozia.»

      «Fratello Fergus?» chiese Gaston, sospettando che potesse trattarsi solo lui.

      «Proprio lui,» concordò Terricus. «È già in attesa delle tue istruzioni nelle scuderie, con il suo bagaglio.»

      Terricus aveva pronunciato le sue ultime parole con un’enfasi così lieve che solo chi lo stava guardando — e chi lo conosceva bene — se ne sarebbe accorto.

      Bagaglio.

      Hanno affidato il tesoro a Fergus.

      Gaston annuì mentre Terricus continuava. «Inoltre, due pellegrini hanno chiesto protezione.»

      «Pellegrini!» borbottò Wulfe, ma fratello Terricus alzò un dito.

      «Ti ricordo, fratello Wulfe, che è nostro preciso dovere difendere i pellegrini. Everard di Montmorency torna a casa con la speranza di parlare un’ultima volta con il padre morente, e il mercante, Joscelin di Provins, sta di sicuro scappando finché può.»

      Gaston annuì. Conosceva Everard, come frequentatore abituale della corte del re, ma non conosceva il mercante.

      «Partirete al mattino, come se fosse una cavalcata di routine,» continuò Terricus sottovoce. «Anche se è tutt’altro. Non voglio che destiate sospetti sull’attendibilità della vostra missione.»

      «Sissignore,» concordò Gaston. Nessuno cavalcava su quelle terre di notte, farlo sarebbe stato non solo un invito alla curiosità, ma anche all’assalto dei banditi.

      Rimaneva un ultimo particolare da definire. Doveva dire al prete di sposare lui e Ysmaine prima della partenza.

      Avrebbe anche dovuto parlare con Terricus del fatto di portare una donna all’interno del Tempio. Per la prima volta da anni Gaston si sentì combattuto nella sua lealtà. Avrebbe preferito andare a prendere subito Ysmaine, ma le donne non potevano trascorrere la notte nel Tempio. Si rassicurò, le monache dovevano aver già sbarrato i portoni e la città era al sicuro per la notte. Si sentiva protettivo nei confronti della sua sposa e avrebbe voluto poter garantire la sua incolumità di persona.

      Se lui e Terricus fossero stati soli, gli avrebbe chiesto consiglio, ma sapeva benissimo che Wulfe ascoltava.

      Terricus si fece il segno della croce e si alzò in piedi, inchinandosi davanti all’altare. «Andate con Dio,» disse piano. «Che Egli possa ritenere giusto salvarci tutti.»

      Ma cos’era il tesoro? Quale trofeo della cripta avrebbero portato?

      Con quanta forza lo avrebbe difeso?

      Era improbabile che Terricus confidasse dettagli simili, e Gaston sperò che Fergus ne sapesse di più. Bartholomew si affrettò verso la porta della cappella quando il precettore si ritirò dall’altare. Lì lo scudiero si inchinò e aprì il portone. Una piccola folla di uomini si era radunata nel corridoio mentre loro erano in ritiro, rendendo impossibile fare altre domande.

      Avrebbe cercato Terricus più tardi, per chiedergli dello scambio delle promesse.

      In primo luogo, tutto doveva essere pronto per la loro partenza.

      Gaston si alzò a sua volta e si fece il segno della croce prima di dare un occhiata al suo riluttante compagno cavaliere. «Devi essere affamato dopo il viaggio,» disse, come se non si fossero detti nulla di disdicevole. «Ora che hai pregato, ti mostrerò il dormitorio e la sala.»

      Wulfe strinse gli occhi. «Pensavo che...»

      Gaston lanciò un’occhiata ai curiosi in corridoio.

      Wulfe seguì il suo sguardo e annuì, in modo quasi impercettibile. «Gradirei il tuo aiuto,» disse con un inchino. «Questo priorato è molto più grande di quello che conosco io.»

      «Vieni a rinfrescarti, fratello.» Gaston indicò il portone e si fece precedere da Wulfe.

      «Vorrei incontrare gli altri componenti del gruppo in partenza, con il tuo aiuto,» disse Wulfe, con tono di comando. «Il meglio che possiamo garantire è che tutto sia pronto per domattina.»

      I pensieri di Gaston erano persi fra i suoi piani. Doveva consultarsi con Fergus riguardo la difesa del tesoro, nonché preparare i bagagli per la partenza.  Doveva parlare di nuovo con il prete e con fratello Terricus. Avrebbe dovuto portare Ysmaine da Fatima il mattino seguente e sperò che l’ancella si fosse ripresa a sufficienza per intraprendere subito un viaggio. I suoi programmi potevano cambiare e i suoi piani essere modificati, ma non avrebbe lasciato Gerusalemme senza la sua sposa.

      In realtà, se i Saraceni intendevano attaccare Gerusalemme, avrebbe potuto offrire alla dama la sua unica possibilità di sopravvivenza.
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